












L’area presa in esame per lo sviluppo dell’idea progettuale è situata nelle vicinanze 

della foce del fiume Musone, tra i comuni di Numana e Porto Recanati.  

Il fiume nasce sul Monte Mazzolare (975m s.l.m.) e corre per 76 km prima di sfociare 

nel Mare Adriatico. Tuttavia man mano che si raggiunge la costa, aumenta la 

percentuale di carica batterica, che si fa particolarmente elevata in prossimità della foce, 

vietando la balneazione proprio in quel tratto. 

 Lungo l’alveo sono numerose le opere a difesa della sponda, più fragile lungo alcuni 

tratti. Con la realizzazione di un bacino, il cui sbarramento è situato nella zona di 

Cingoli, in provincia di Macerata, l’idrografia originaria è stata altamente modificata. 

L’area di progetto è caratterizzata da una fascia di territorio prevalentemente incolta e 

dove la mano dell’uomo non ha alterato il naturale corso del fiume. Questa certezza va 

però scemando man mano che ci si avvicina alla foce, poiché già a poche decine di 

metri di distanza si estendono i primi centri urbani caratterizzati prevalentemente da 

strutture ricettive e balneari che accolgono un gran numero di turisti durante la stagione 

estiva. Queste strutture, situate in posizioni troppo vicine alla foce, limitano gli spazi di 

divagazione di cui il fiume necessita, poiché il suo corso è in continua trasformazione.   

L’idea progettuale nasce sostanzialmente dalla necessità di promuovere il flusso 

turistico anche nell’entroterra e non solo lungo la fascia costiera che già presenta un 

gran numero di strutture ricettive ed attrazioni balneari.  

Affinché ciò sia realizzabile, è necessario attuare due sostanziali interventi: 

-  creare un attrattore che susciti la curiosità del turista/visitatore e lo inoltri verso una 

realtà   paesaggistica pura e suggestiva  

- permettere il facile raggiungimento di esso attraverso una rete infrastrutturale ben 

organizzata ed articolata soprattutto verso le densità urbane limitrofe 

L’idea progettuale parte quindi da una grande risorsa che questo territorio possiede: il 

fiume. Inoltre a circa cinque chilometri dalla costa verso l’entroterra avviene la 

confluenza tra il fiume Musone ed il suo affluente Aspio; è proprio in questo punto che 

si è pensato alla realizzazione di un grande parco sensoriale, luogo in cui il visitatore ha 

modo di apprezzare la vicina suggestione paesaggistica tramite un percorso percettivo 

attraversando i cinque sensi, completamente immerso nella natura e lontano dal caos 

dell’urbanizzazione.  



Questo percorso percettivo si apre con un’area di vendita dei prodotti enogastronomici e 

dei piatti tipici marchigiani, proseguendo poi verso un altro spazio in cui si ha la 

possibilità di entrare maggiormente a contatto con la natura, anche lavorandola. Si 

alternano infatti percorsi sensoriali su cui si può camminare a piedi nudi e piccoli spazi 

adibiti ad ortoterapia, ovvero all’insegnamento della coltivazione e del giardinaggio. 

Si procede poi verso altri ambienti che permettono sia di apprezzare la varietà faunistica 

(in particolar modo di volatili) della valle del Musone tramite l’installazione di rifugi 

per le diverse specie ed attrezzature conformi che ne riproducono e propagano i versi, 

sia di esercitare l’aromaterapia ovvero la coltivazione di piante profumate. 

Il percorso centrale, dedicato al senso della vista, si conclude linearmente con un punto 

panoramico proprio sul tratto di confluenza tra il Musone e l’Aspio. Questo parco si 

pone quindi come fulcro di relazioni e connessioni e come opportunità per dar vita a 

processi di riqualificazione del territorio naturale. 

Fondamentale, anche per sviluppare il flusso turistico, è permettere al visitatore il facile 

raggiungimento di questo luogo, che tuttavia deve mantenere a priori il suo carattere di 

purezza e autenticità. Per questo si è pensato al potenziamento della mobilità 

sostenibile, realizzando una rete ciclopedonale e riorganizzandola nei tratti ove è in 

condizioni non conformi o di degrado. Ai lati di questo percorso sono stati realizzati dei 

filari alberati per creare una sorta di intersezione tra natura e costruito, o meglio per 

portare la natura anche all’interno dei centri urbanizzati, creando un unico filo di 

collegamento. 

Questa rete ciclopedonale funge da grande collegamento tra il parco situato 

nell’entroterra ed i vicini centri urbani, collocati lungo la costa e non solo. Infatti a 

pochi chilometri di distanza si trovano siti interessanti non solo dal punto di vista 

balneare come Porto Recanati e Numana, ma anche dal punto di vista naturale e 

paesaggistico come Calstelfidardo, con l’omonima selva, e Sirolo, inglobato nel grande 

parco naturale del Conero, e ancora dal punto di vista culturale e storico/architettonico 

come Recanati, Loreto e Camerano.  

Il percorso ciclopedonale che si sviluppa sul tratto costiero, e si addentra nella maglia 

infrastrutturale, permette inoltre di collegare diversi spazi all’interno della città, come 

ad esempio gli spazi verdi, alcuni dei quali sono realizzati in zone degradate, 

riqualificandole e rivalorizzandole. Dalle analisi effettuate sul territorio urbanizzato, è 

emerso che molti impianti e attrezzature, in particolare quelle sportive, sono stati 

realizzati esclusivamente per i turisti, collocandoli all’interno di campeggi e residence; 



un intervento è stato appunto quello di realizzare nuovi centri sportivi in prossimità di 

una maggior densità residenziale, vista la scarsa presenza di questo servizio e di 

renderlo raggiungibile anche tramite il nuovo percorso ciclopedonale.  

Inoltre dalle stesse analisi è emerso che il gran numero di parcheggi presenti è riservato 

unicamente ai residence e agli hotel, e che molti spazi sterrati o aree urbane 

abbandonate erano adibiti a esso; l’azione è stata quella di riqualificare e ridisegnare 

questi spazi per ampliarli e renderli più facilmente accessibili, collocandoli in punti 

strategici del territorio urbano.   

Infine, rispondendo alle necessità del fiume in particolar modo nei pressi della foce, è 

stato ricollocato il campeggio “Bellamare”, inizialmente situato troppo vicino al corso 

d’acqua tanto da limitare i necessari spazi di divagazione del fiume, con il rischio di 

conseguenti esondazioni.  

Sostanzialmente le parole chiave che definiscono questo progetto sono tre, 

riorganizzare, valorizzare e connettere. Riorganizzare il territorio per valorizzarne le 

potenzialità e connetterlo con i centri circostanti.  


